
Operatorio  sociali  di
comunità: in 23 al corso di
formazione in Canavese 
Sono 23 le persone selezionate per partecipare al corso per
operatori  sociali  di  comunità  in  Canavese,  promosso  dal
progetto SociaLab nell’ambito del piano integrato territoriale
“GraiesLab – generazioni rurali attive innovanti e solidali”
finanziato dal programma transfrontaliero ALCOTRA.

Si erano candidati in 47, in prevalenza donne, e visto l’alto
livello  di  professionalità  dimostrato  che  testimonia  una
grande motivazione, la Città metropolitana di Torino ha deciso
–  potendo  sfruttare  un  piccolo  margine  di  risorse  –  di
accogliere un numero maggiore di candidati.

In caso di rinuncia, si scorrerà la graduatoria e in caso di
parità di punteggio verrà selezionato il/la candidato/a più
giovane.

SociaLab è dedicato a migliorare la qualità e l’accessibilità
dei servizi alla popolazione del territorio del Canavese e
Valli  di  Lanzo,  attraverso  la  sperimentazione  di  servizi
sociali  di  prossimità  e  di  azioni  per  il  benessere  della
comunità.

In  quest’ottica  si  inserisce  la  figura  dell’operatore
sociale  di  comunità,  una  nuova  figura  professionale  che,
insieme  ad  altri  operatori,  ai  Servizi  sociali  e
all’infermiere di famiglia e di comunità, deve saper cogliere
e rispondere concretamente ai bisogni sociali, coinvolgendo
servizi e soggetti – pubblici e non – in un processo di auto
mutuo aiuto, e concentrandosi in particolar modo sul suo ruolo
di interlocutore nei confronti dei Servizi per i soggetti
fragili.
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Il  corso  partirà  dal  10  settembre  in  collaborazione  con
l’AslTO4  ed  i  4  Consorzi  socio  assistenziali
territoriali, In.re.te di Ivrea, CISS38 di Cuorgné, CISSAC di
Caluso, CIS di Cirié e del Corso di laurea in Infermieristica
di Ivrea; si svolgerà prevalentemente on line per 300 ore.

Al progetto SociaLab lavorano insieme a Città metropolitana di
Torino anche la Federazione Provinciale Coldiretti di Torino,
il Syndicat Mixte de l’Avant Pays Savoyard e la Comunità dei
Comuni Arlysère.

Superbonus  110%:
Confartigianato  Cuneo  lancia
una task force per supportare
imprese e consumatori
Il recente “decreto Rilancio” ha potenziato i benefici fiscali
spettanti ai soggetti che effettueranno interventi finalizzati
al  risparmio  energetico  sulle  parti  comuni  di  immobili
condominiali, ma anche, in alcuni casi, sulle singole unità
immobiliari.

Il  maggior  beneficio  consiste  nell’attribuzione  della
“detrazione  rinforzata”  del  110%  per  cento  della  spesa
sostenuta.  Il  vantaggio  riguarda  solo  alcune  tipologie  di
interventi alla cui effettuazione è subordinata l’attribuzione
del maggior vantaggio fiscale e riguarda le spese sostenute
fino al 31 dicembre 2021.

Per  supportare  imprese  e  consumatori  nell’individuazione  e
nella fruizione delle opportunità che questo provvedimento a
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può riservare, Confartigianato Cuneo, attraverso i suoi 18
uffici sul territorio provinciale, ha istituito un’apposita
“task force” di esperti in grado di offrire una consulenza
professionale  e  personalizzata  su  tutti  gli  aspetti  del
“superbonus”.

Dall’ecobonus  al  sismabonus,  dalle  misure  inerenti  la
riqualificazione  energetica  agli  interventi  relativi  agli
impianti  fotovoltaici,  passando  per  le  installazioni  delle
colonnine  elettriche.  Inoltre,  Confartigianato  Cuneo  può
assistere le imprese che volessero valutare le possibilità
offerte dalle forme di aggregazione quali consorzi, reti di
impresa,  contratti  di  rete,  ecc..  Infine,  attraverso  la
consulenza  di  Confartigianato  Cuneo  sarà  possibile  meglio
comprendere come implementare il “meccanismo” della cessione
del credito e del cosiddetto “sconto in fattura”.

«Si  tratta  –  commenta  Luca  Crosetto,  presidente  di
Confartigianato  Cuneo  –  di  una  misura  importante  per
l’artigianato e la piccola e media impresa. Auspichiamo dia
vita  ad  un  incremento  delle  commesse  al  quale  dovrà
corrispondere prontezza ed adeguatezza di reazione da parte
delle  nostre  imprese.  Speriamo  che  la  domanda  non  venga
penalizzata dalla eccessiva burocrazia, ma siamo fiduciosi che
le imprese sapranno rispondere con slancio a questa sfida».

 

Confagricoltura  Piemonte:
“La  Consulta   per  la
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Promozione del Territorio sia
veicolo di tutela”
Confagricoltura Piemonte esprime soddisfazione per la nascita
della Consulta per la promozione del territorio delle Aree
protette del Po piemontese.

“Non  siamo  stupiti  che  l’Ente  Parco  riconosca  il  ruolo
trainante  delle  Associazioni  di  categoria  e  delle  realtà
economiche, per la promozione del territorio e che con esse
cerchi  una  proficua  collaborazione”  afferma  Enrico  Allasia
presidente di Confagricoltura Piemonte.

 

“Sicuramente come Confagricoltura daremo un contributo fattivo
affinché  questo  organismo  svolga  un  ruolo  attivo  nelle
politiche di sostenibilità sociale, economica e ambientale del
territorio” prosegue il direttore Lella Bassignana.

 

La  Consulta  sarà  chiamata  a  esprimersi  con  pareri  sul
regolamento  delle  aree  protette,  per  valorizzare  e
salvaguardare l’interesse economico e turistico di ampie zone
caratterizzate da un ecosistema unico e tutelato dall’Unesco:
il Delta del Po’ è infatti identificato all’interno del MAB –
“Men  and  the  Biosphere”,  un  programma  scientifico
intergovernativo riservato alle Riserve di Biosfera, essendo
la  più  grande  zona  umida  d’Italia,  senza  confini,
costantemente ridisegnata dal lento lavorìo delle acque del
fiume,  in  cui  la  natura  esprime  un’enorme  ricchezza  in
termini di biodiversità.

 

Per Confagricoltura, la rappresentanza è assicurata da Edoardo
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Canepa per la provincia di Alessandria e Jacopo Ferraris per
la provincia di Vercelli e di Biella.

Confagricoltura  :  “Bene  i
voucher, utili e agili per il
settore  ma  solo  a  certe
condizioni”
Accogliamo con soddisfazione la reintroduzione del meccanismo
dei buoni lavoro in agricoltura poiché riteniamo possa essere
uno  strumento  di  flessibilità  utile  al  settore,  che  nel
contempo  contribuisce  anche  a  favorire  l’occupazione
temporanea  di  chi  è  alla  ricerca  di  un  impiego”.  Lo
dice  Gabriele  Baldi,  presidente  di  Asti  Agricoltura,
commentando il pacchetto di misure sul lavoro contenuto nella
proposta di Manovra varata dal Governo Meloni.

I cosiddetti “voucher”, non più in vigore dal 2017, possono
infatti agevolare le imprese agricole che, soprattutto nei
periodi concomitanti la raccolta di frutta e verdura o con la
vendemmia, hanno la necessità di occupare persone disponibili
a lavorare in modo trasparente e nel pieno rispetto delle
regole.

“Il contratto di prestazione occasionale deve però perdere le
precedenti rigidità”, spiega Mariagrazia Baravalle, direttore
dell’associazione datoriale agricola. “Lo strumento precedente
non era utilizzabile dalle imprese con più di 5 dipendenti,
ora invece sembra si inserisca il limite di 10 e questo è un
segnale  positivo.  C’è  bisogno  di  intervenire  sulla  norma
precedente,  estendendola  anche  alle  grandi  aziende,
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modificando tetti reddituali e categorie di lavoratori che
possono accedervi, ad oggi limitate a studenti fino a 25 anni,
pensionati,  disoccupati  e  percettori  di  integrazioni  al
reddito”.

“Attendiamo  ora  la  pubblicazione  del  disegno  di  legge  –
conclude Baldi – e auspichiamo che a livello nazionale, anche
attraverso un confronto costruttivo con le parti sociali, si
possa dare piena attuazione a quanto enunciato dal Governo, in
un’ottica di semplificazione delle procedure e di piena tutela
dei lavoratori. Riteniamo da sempre che questo sia l’approccio
corretto  di  partenza  per  guardare  in  modo  pragmatico  ai
problemi e per trovare insieme soluzioni intelligenti, senza
pregiudizi ideologici”.

 

 

Confagricoltura  Piemonte
sulla peste suina:  “Che cosa
stiamo ancora aspettando?”
La peste suina è arrivata negli allevamenti. Nel Lazio sono
stati  scoperti  due  maiali  infetti:  è  il  primo  caso  di
infezione  in  Italia  che  colpisce  i  suini  domestici.  “Non
riusciamo a  comprendere che cosa si stia ancora aspettando –
dichiara  Enrico  Allasia,  presidente  di  Confagricoltura
Piemonte  –  perché  stiamo  perdendo  tempo  prezioso,  con
provvedimenti  a  rilento,  senza  che  venga  attuata  nessuna
azione di depopolamento nelle aree infette, mentre al di fuori
di queste l’abbattimento dei cinghiali, rispetto agli anni
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precedenti, è pressoché inesistente”.

Nella Repubblica Ceca, ricorda Confagricoltura Piemonte, la
peste suina africana è stata eradicata in poco più di un anno
e mezzo dal ritrovamento del primo cinghiale infetto; dopo tre
mesi  dall’inizio  dell’emergenza  sono  stati  avviati  gli
abbattimenti  dei  cinghiali  con  l’impiego  di  cacciatori  e
tiratori scelti delle forze dell’ordine. “Da noi – afferma
Enrico Allasia – sono passati cinque mesi senza che siano
adottate  misure  significative  di  contenimento  della
popolazione  di  cinghiale  e  la  posa  delle  recinzioni,
considerate propedeutiche per l’avvio degli abbattimenti, sono
appena iniziate”.

Confagricoltura,  che  la  settimana  scorsa  ha  chiesto  ai
capigruppo a Palazzo Lascaris di promuovere la convocazione di
un consiglio regionale aperto sulla peste suina, evidenzia
come  il  Piemonte  sia  già  oggi  fortemente  penalizzato  dal
mercato, soprattutto da quello internazionale, che preferisce
evitare di acquistare prodotti suinicoli del territorio.

In  Piemonte  si  allevano  1,4  milioni  di  capi  suini  e  il
comparto rappresenta poco meno del 9% del totale nazionale.
“Il  valore  della  filiera  suinicola  piemontese  –  dichiara
Enrico Allasia – partendo dagli allevamenti e arrivando ai
prodotti finiti, quali prosciutti, salumi e insaccati, supera
i 700 milioni di euro, un patrimonio che corre il rischio di
essere azzerato. Per questo chiediamo ancora una volta alle
istituzioni  di  intervenire  con  urgenza  avviando  tutte  le
misure necessarie per arginare la diffusione del contagio,
perché non ci sono più ragioni per temporeggiare e sperando
che non sia troppo tardi”.

 

 

 



 

Acquisti e appalti nella PA:
13 corsi on line a partire
dal 18 novembre
Tredici nuovi webinar su acquisti e appalti nella Pubblica
Amministrazione.  E’  un’iniziativa  promossa  dalla  Città
metropolitana di Torino con il supporto del Consip, la società
del Ministero dell’Ecomomia e delle Finanze che opera come
centrale  acquisti  della  PA,  in  collaborazione  con  l’ANCI,
rivolta  ad  amministratori  e  dipendenti  degli  Enti  locali
piemontesi.

Al  centro  degli  incontri  le  ultime  novità  normative  e  le
misure introdotte dal PNRR, il Piano Nazionale di Ripresa e
Resilienza.
Per  poter  partecipare,  occorre  registrarsi  ai  singoli
appuntamenti. Dopo la registrazione, gli iscritti riceveranno
via  mail  le  coordinate  per  collegarsi  in  autonomia  agli
incontri.

Sono tre gli appuntamenti già calendarizzati: 18 e 23 novembre
e 1° dicembre 2021.
L’incontro del 18 novembre, che si svolgerà dalle 9 alle 12,30
tratterà  di  “Appalti  pubblici  ed  il  PNRR:  il  quadro
normativo”, con l’introduzione di Mario Lupo, della Direzione
Sviluppo Economico RUP PINQUA CmTO, Donata Rancati, dirigente
della  Centrale  unica  appalti  e  contratti  della  Città
metropolitana di Torino, sul quadro normativo, “la convenzione
tipo per il supporto agli Enti locali”. Le conclusioni saranno
affidate al Vice sindaco della Città metropolitana Roberto
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Montà.

Il 23 novembre si parlerà di “MEPA, la trattativa diretta”,
con Silvia Baietto della Centrale unica appalti e contratti
Città Metropolitana di Torino e Vania Rostagno, key account
manager della Divisione Promozione e Gestione strumenti di
acquisto di Consip.

Le stesse relatrici condurranno l’incontro del primo dicembre
dedicato a “RDO al prezzo più basso.

Confartigianato  Piemonte:
8350  le  richieste  al  fondo
sostegno
L’emergenza coronavirus e il lockdown delle imprese artigiane
hanno come conseguenza anche l’ingente numero di richieste di
accesso al Fondo di solidarietà bilaterale artigiano.

Da  lunedì  16  marzo  a  venerdì  27  marzo  sono  8.350  –  con
riferimento  al  bacino  piemontese  –  le  richieste  pervenute
all’EBAP  (Ente  Bilaterale  Artigianato  Piemontese)  per
l’utilizzo  del  Fondo  di  sostegno  bilaterale  artigianato,
ovvero  la  cassa  integrazione  degli  artigiani,  le  risorse
utilizzato  per  ammortizzare  i  costi  del  personale  delle
imprese che si sono dovute fermare.
Le 8.350 richieste rappresentano complessivamente una forza
lavoro di oltre 33mila dipendenti.
A livello provinciale le richieste pervenute all’EBAP sono
così  ripartite:  3800  a  Torino,  1400  a  Cuneo,  881  ad
Alessandria, 820 a Novara, 433 ad Asti, 416 a Biella, 330 nel
VCO, e 270 a Vercelli.
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“Il  Fondo  serve  per  coprire  le  necessità  immediate  e
permettere gli artigiani di non dover licenziare il personale
o chiudere la propria attività – dichiara Giorgio Felici,
Presidente di Confartigianato Imprese Piemonte – Questa è una
prima boccata di ossigeno ma le risorse che occorrono sono
sicuramente più importanti.

Il sistema dell’artigianato è fatto di micro e piccole imprese
che potrebbero facilmente essere spazzate via alla fine della
pandemia. Quello che bisogna attivare è un vero e proprio
impulso imprenditoriale e sostenere le imprese già duramente
provate da un decennio di crisi.”

“Dopo queste settimane di blocchi e di consumi quasi azzerati,
–aggiunge Felici– le nostre imprese sono in grave difficoltà,
e se la situazione si protrae si rischiano fallimenti a catena
con gravi conseguenze per i dipendenti e le loro famiglie. È
certo che i piccoli sono quelli più duramente colpiti. Dalle
istituzioni  e  dalla  politica  ci  aspettiamo  che  sappiano
mettere in campo misure eccezionali e straordinarie.

Servono risorse ma soprattutto idee su come reperirle. Un
Piano  Marshall  non  arriverà  dall’altra  parte  dell’Oceano,
bisognerà che a vararlo sia l’Europa. In questo momento non è
sufficiente  qualche  bonus  né  normali  strumenti  di
finanziamento  bancario,  serve  un’azione  che  riesca  a
mobilitare risorse imponenti destinate alle imprese, in modo
veloce e capillare. Occorre, inoltre, assicurare con chiarezza
e con buon anticipo che saranno rinviate tutte le scadenze di
pagamento  di  aprile,  maggio  e  giugno,  a  cominciare  dai
pagamenti dell’Imu sui capannoni che in questo momento non
sono produttivi.”

“Bisogna  –conclude  Felici–  iniettare  nel  sistema
imprenditoriale una dose importante di liquidità per sostenere
le imprese più piccole che sono la stragrande maggioranza e
che si reggono in gran parte sul flusso di cassa. Serve un
ponte per permettere alle aziende di superare questo momento



gravissimo,  che  rischia  di  estinguere  le  nostre  botteghe
artigiane. Se riusciamo a salvare le imprese dalla catastrofe,
salviamo il lavoro e il futuro per le generazioni a venire”.

 

Formazione, bisogna stanziare
dai 2 ai 5 milioni
Dai 2 ai 5 milioni di investimenti, oltre a 1,7 milioni per
acquistare le mascherine. Queste le stime degli stanziamenti
necessari  per  far  ripartire  in  sicurezza  il  mondo  della
formazione professionale piemontese, secondo Forma Piemonte e
Cenfop Piemonte, esposte in Terza commissione in merito alla
riapertura dei corsi.

L’audizione era stata richiesta dal Gruppo del Pd. Sia Matteo
Faggioni,  presidente  di  Forma,  che  Pier  Mario  Viano,
presidente  di  Cenfop,  hanno  auspicato  che  le  istituzioni
pubbliche piemontesi tornino a investire sui propri enti di
formazione professionale, consentendo loro di affrontare le
sfide impegnative che la ripartenza sta imponendo.

“Ci troviamo ad affrontare sfide difficili – hanno spiegato –
quindi sarà necessario un rinnovato e più strutturato dialogo
tra il mondo della formazione, il mondo produttivo e le parti
sociali,  al  fine  di  intercettare,  in  tempi  rapidi,  i
fabbisogni professionali e formativi delle imprese, offrendo
risposte  adeguate,  e  far  sì  che,  queste  ultime,  possano
cavalcare  le  nuove  opportunità  che  l’era  post  Coronavirus
potrà offrire”.

Durante il lockdown, la formazione professionale piemontese
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non  si  è  fermata:  è  stata  riprogettata  e  rimodulata
l’attività, per non interrompere i corsi e per mantenere vivo
il contatto con i propri allievi. È stato utilizzato anche lo
strumento del project work, che ha sostituito lo stage, grazie
al quale è stato possibile simulare una formazione tecnica o
un’esperienza pratica in azienda dal proprio domicilio.

Tra le principali criticità spicca il dato che circa il trenta
per cento degli allievi ha avuto unicamente uno smartphone
come  strumento  per  collegarsi  e  assistere  alle  lezioni  a
distanza. A sostegno del sistema formazione professionale è
arrivata, a inizio aprile, una determina regionale che, anche
grazie a un continuo e costruttivo confronto fra le parti, ha
dato un supporto normativo al lavoro delle agenzie, con scelte
adeguate, coerenti e in qualche modo anche coraggiose (se
confrontate  con  quelle  operate  dalle  altre  Regioni)  che
permettono agli enti di proseguire le attività formative a
distanza  e  non  far  perdere  oltremodo  terreno  ai  propri
studenti, siano essi minorenni o maggiorenni, disoccupati o
occupati.

Oggi, con l’attività didattica che è ripartita in presenza –
come hanno spiegato i due presidenti – all’ordinaria gestione
dei corsi si aggiungono i costi per la messa in sicurezza
delle sedi. “Noi non siamo la scuola pubblica, ma viviamo
delle risorse europee veicolate dalla Regione. Da un calcolo
effettuato, serve una cifra che non può essere inferiore ai
due milioni di euro, anche se l’ottimale sarebbe intorno ai
cinque milioni. Da tutto ciò sono però da escludere i costi
per  l’acquisto  delle  mascherine  protettive,  stimati  in  un
milione e settecentomila euro” ha concluso Faggioni.

 

 

 



Novara.  Coronavirus,  ecco
cosa  prevede  l’ultima
ordinanza del Sindaco
Nuova  ordinanza  del  Sindaco  di  Novara  Alessandro  Canelli
finalizzata  a  contenere  la  diffusione  del  Covid  -19  per
regolare l’utilizzo degli impianti sportivi comunali.

Ecco cosa prevede l’ordinanza:

“Negli impianti sportivi pubblici siti sul territorio comunale
è consentito il solo svolgimento delle competizioni sportive
di  ogni  ordine  e  disciplina  nonché  lo  svolgimento  degli
allenamenti  finalizzati  alla  partecipazione  a  competizioni
sportive, purché gli atleti risultino iscritti alla data del
22/02/2020 a società sportive già presenti nella struttura ed
a condizione che le attività si svolgano a porte chiuse con
l’inibizione  di  qualsivoglia  affluenza  di  pubblico,  fatta
salva la specifica autorizzazione a svolgere la competizione
agonistica  sportiva  con  libero  accesso  del  pubblico  di
competenza delle Federazioni Sportive Nazionali”.

“Un’ordinanza,  supportata  dal  parere  sanitario  dell’Asl  e
sentita la Prefettura di Novara, che nasce da un confronto con
le società sportive (incontrate ieri sera) e alla luce di
quanto emerso nella giornata di ieri – spiega il Sindaco di
Novara Alessandro Canelli – quando nelle nostre strutture si è
registrato un accesso consistente di atleti provenienti dalla
vicina Lombardia, dove gli impianti sono rigorosamente chiusi.

Il Governo, nel decreto del Presidente del Consiglio, non ha
considerato minimamente la vicinanza geografica del Piemonte e
a maggior ragione del nostro territorio alla Lombardia, dove

https://www.piemonteconomia.it/novara-coronavirus-ecco-cosa-prevede-lultima-ordinanza-del-sindaco/
https://www.piemonteconomia.it/novara-coronavirus-ecco-cosa-prevede-lultima-ordinanza-del-sindaco/
https://www.piemonteconomia.it/novara-coronavirus-ecco-cosa-prevede-lultima-ordinanza-del-sindaco/


le disposizioni sono giustamente rigorose, così come non ha
preso atto della mobilità continua e frequente tra le due
Regioni per motivi di studio e di lavoro, ma non solo.

Da oggi fino a domenica, quindi, potranno accedere alle nostre
strutture gli atleti delle società sportive già presenti nei
nostri impianti, svolgendo regolarmente i propri allenamenti,
senza pubblico.

Laddove  ci  siano  disposizioni  diverse  da  parte  delle
federazioni  si  possono  svolgere  attività  agonistiche  con
libero accesso.

Chiediamo a tutti di continuare ad usare il buon senso dei
giorni scorsi, quando le misure precauzionali adottate hanno
dato incoraggianti risultati”.

Rincari da record, CNA chiede
di  intervenire  a  tutela  di
produttori e consumatori
Col calo della coltivazione e l’incetta fatta da Pechino, il
costo medio del frumento è salito del 35%. Senza provvedimenti
si rischiano la crisi del settore dei pastifici (da cinque
miliardi), e rincari al consumo fino a un euro al kg.

 Le indicazioni più aggiornate circa la produzione mondiale di
frumento  duro  nel  2021,  ancora  del  tutto  provvisorie,
evidenziano  un  calo  annuo  (-2,1%  a  33,1  milioni  di
tonnellate). Questo esito produttivo è influenzato in gran
parte dai raccolti del Nord America, fortemente penalizzati
dalla  persistente  siccità  che  si  sta  verificando  in  quei
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territori.  In  particolare,  per  il  Canada  si  stima  una
contrazione dell’offerta del 27%, scendendo a 4,8 milioni di
tonnellate, corrispondente al livello più basso degli ultimi
otto anni. In flessione risultano anche i raccolti degli USA
che risulterebbero quasi dimezzati (-46% sul 2020) scendendo a
1 milione di tonnellate, probabilmente il livello più basso di
sempre. Al contrario, i raccolti della UE dovrebbero aumentare
dell’8,4%  su  base  annua  attestandosi  a  7,8  milioni  di
tonnellate, livelli comunque più bassi rispetto a quelli medi
dell’ultimo  decennio  pari  a  8,3  milioni  di  tonnellate  la
riduzione dei raccolti mondiali del 2,1% nel 2021, determinerà
una contrazione delle scorte globali (-15,6% sul 2020 a 6,8
milioni  di  tonnellate);  tale  dinamica  è  da  attribuire  ai
consumi,  in  sostanziale  stabilità,  che  permarrebbero  su
livelli superiori all’offerta.

La  pasta  rischia  aumenti  che  potrebbero  arrivare  a  50
centesimi al chilo per quella industriale, oltre l’euro per
l’altissima gamma. L’ impatto sull’ inflazione sarà pesante.
Gli aumenti medi del grano sono attualmente intorno al 35%
rispetto allo scorso anno, il grano canadese è rincarato di
123 euro a tonnellata.

Questo il grido di allarme lanciato da CNA Agroalimentare che
alla  minore  produzione  e  all’aumento  esponenziale  della
domanda, aggiunge tra le cause:

•             la Cina che ha fatto incetta sul mercato
mondiale,

•             la Turchia che inizia a farci concorrenza sulla
pasta (ha aumentato in 5 anni la sua produzione del 77%) e
compra sempre più semola,

•             il Magreb devastato dalle crisi politiche è
ormai un compratore e non un produttore di cuscus;

•             la Russia per via dell’embargo, preferendo
venderlo alla Cina.



Inoltre in Italia la superficie coltivata a grano si è erosa
passando da 1,4 milioni di ettari del 2016 a 1,22 del 2019.

Questa situazione ha di fatto prosciugato le scorte mondiali:
ridotte  sotto  i  7  milioni  di  tonnellate,  un  livello  mai
raggiunto negli ultimi vent’ anni con un consumo mondiale che
è schizzato sopra i 37 milioni di tonnellate.

In questo scenario l’Italia potrebbe e dovrebbe giocare un
ruolo  fondamentale  ma  stenta  a  farlo  quando  invece
bisognerebbe aumentare la produzione su scala nazionale. Anche
perché il mondo si sfama ancora con i grani di Nazzareno
Strampelli,  il  genio  della  genetica  cerealicola  vissuto  a
cavallo tra 800 e 900 che dalle montagne marchigiane, era di
Crispiero, fornì spighe a mezzo pianeta.

Fabio Fontaneto, presidente dei Pastai di CNA Piemonte:

“Lo scorso anno i consumi di pasta hanno registrato un aumento
da record. Siamo saliti oltre i 23,5 chili pro capite. Ma
siamo anche i primi produttori. Su 15 milioni di tonnellate di
pasta confezionata nel mondo noi ne facciamo 4 milioni, un
piatto su 3 consumato in America è italiano, 2 su tre di
quelli che si mangia l’Europa è tricolore per un fatturato di
quasi 5,3 miliardi di cui il 56% viene dall’ export.

A testimoniare il fatto che dovremmo avere maggiore attenzione
alla nostra cerealicoltura è che oggi i consumatori scelgono
la pasta 100 per cento italiana, cioè prodotta con i nostri
grani. Lo scorso anno vendita e incasso di questo tipo di
pasta sono aumentati del 18% (il fatturato degli spaghetti
nella Gdo è di circa 760 milioni).

Il prezzo medio è stato 1,39 euro al chilo, ma quest’ inverno
si arriverà vicino ai 2 euro. Una soluzione è aumentare la
produzione nazionale, rilanciando i grani italiani.

Quest’  anno  abbiamo  prodotto  secondo  le  ultime  stime  3,9
milioni di tonnellate di grano duro e ne servono altri 1,6



milioni che compreremo a caro prezzo. Il future sul grano
canadese a tre mesi sta a 873 punti, record assoluto con
aumenti di 48 punti a settimana.

I pastai vorrebbe invece utilizzare grano nazionale perché è
il solo modo per controllare qualità e approvvigionamento.
Diversamente si è esposti alle tempeste del mercato, con il
rischio di speculazioni. A Bari sono state sequestrate tre
navi con grano contaminato!!.

Per questo chiediamo al Ministro Patuanelli di ricostituire il
Tavolo filiera del grano e del pane.”

A far temere un autunno molto complicato concorrono poi tutti
gli altri costi che si stanno sommando, oltre all’energia:
mancano i bancali in legno per spedire le merci (il loro costo
è aumentato del 50%), i costi e la reperibilità del cartone
per  le  confezioni  ed  imballi  (anche  qui  tempi  lunghi  di
consegna dei materiali e aumenti fino al 50%), aumento delle
materie plastiche di confezionamento.

SITUAZIONE PANE
Il prezzo del pane resta uno dei misteri più oscuri della
storia del commercio, con rincari inspiegabili tra il costo
della  materia  prima,  il  grano,  e  il  valore  affisso  sul
cartellino  al  negozio  o  al  supermercato.  Cinque-sei-sette
volte tanto, ma si arriva anche a toccare nuovi picchi, con
l’importo del frumento raccolto nei campi che va moltiplicato
addirittura per dodici. Il dato più importante, quello di
base, è il valore del grano tenero che è venduto a circa 26
centesimi

Il problema è che in media poi un chilo di pane dal fornaio
costa 3,1 euro. Cartellini schizofrenici che partono dai 4,2
euro del pane a Milano e passano per i 2,63 euro di Roma e i
2,95 euro di Palermo. Incidono ovviamente tanti fattori – poco



gli altri ingredienti come lievito, sale e acqua, molto di più
il costo del personale, dell’energia, dell’ammortamento degli
impianti  e  del  trasporto.  Ma  c’è  una  costante  che  fa
riflettere: nonostante la forte variabilità del valore del
frumento, negli ultimi anni i prezzi al consumo del pane non
sono mai calati. Questo vuol dire che vista l’impennata del
costo  delle  materie  prime  la  situazione  non  può  che
peggiorare.

Per  l’autunno  si  preannunciano  forti  incrementi  anche  per
farine, burro, olio e lieviti». I dati ci dicono che in un
anno il frumento duro è aumentato del 9,9% e quello del tenero
del 17,7%. Mentre si attendono per metà mese balzi a doppia
cifra per quanto riguarda le farine. Salgono anche i costi
delle tariffe e dei carburanti che da aprile in poi hanno
registrato delle crescite a due cifre. Più 15,7% ad agosto per
l’energia elettrica, più 34% per il gas e più 16,8% per i
carburanti e lubrificanti per mezzi di trasporto. «

Alice  Rigucci,  Presidente  Dolciari  e  Panificatori  di  CNA
Piemonte

“  Rischiamo  una  situazione  insostenibile  perché  a  queste
condizioni, in aggiunta agli aumenti di luce acqua e gas, i
panificatori non ce la possono fare a non aumentare i prezzi
al dettaglio. Gli incrementi all’ingrosso e all’origine del
frumento e degli oli ancora non si sono traslati sui prodotti
al consumo che anzi continuano a fare segnare rialzi inferiori
sia all’inflazione media sia a quella alimentare. Ma non potrà
durare ancora a lungo”.

“CNA Agroalimentare propone un’azione di vigilanza sui prezzi
all’ingrosso ed evitare operazioni speculative sulle materie
prime. Non vorremmo che alla fine si parlasse di caro pane o
altro. CNA Agroalimentare intende rinnovare la richiesta al
ministro delle Politiche Agricole Stefano Pattuelli di aprire
un “Tavolo Grano-Pane” per arrivare a un piano strategico
della filiera che valorizzi i suoi i protagonisti. L’obiettivo



è quello di garantire attenzione per la valorizzazione dei
prodotti dal campo alla tavola, unendo i produttori agricoli,
le aziende molitorie e le imprese della panificazione. Tutti
insieme, con il coordinamento del Mipaaf, per individuare le
azioni  utili  tendenti  ad  un  percorso  di  consolidamento  e
rilancio delle imprese di filiere, contrastando con forzale
speculazioni  che  potrebbero  compromettere  irrimediabilmente
l’esistenza stessa delle aziende.”


